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“Abbiamo tutti dentro un mondo di cose: ciascuno un suo mondo di cose! E come possiamo intenderci, signore, se nelle parole ch’io dico metto il senso e il valore delle cose come sono dentro di me; mentre chi le ascolta, inevitabilmente le assume col senso e col valore che hanno per sé, del mondo com’egli l’ha dentro?”

Luigi Pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore

Polonio: Cosa leggi, mio signore?

Amleto: Parole, parole, parole.

William Shakespeare, Amleto


Dedicato a chi si meraviglia ancora.


Introduzione
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Le parole non sono solo semplici vettori di comunicazione. Non lo sono mai state, perché da sempre costituiscono il cuore pulsante della nostra percezione e comprensione del mondo. Sono strumenti straordinari, il cui intimo significato non è mai statico o universale, ma dipende da un complesso intreccio di fattori che includono la cultura, il clima intellettuale, il contesto storico, quello sociale e, naturalmente, le emozioni e le esperienze personali. Entrare nel loro profondo significato è come intraprendere un viaggio, percorrere un sentiero che si snoda attraverso paesaggi sconosciuti, a volte oscuri e tortuosi. Non si sa mai esattamente dove ci porteranno nel loro continuo evolversi, in una rotta che sfida il tempo e lo spazio. È un viaggio personale, perché siamo noi che diamo valore e significato alle parole, non il contrario, anche se poi si finisce sempre per scoprire una radice di verità condivisa e condivisibile, che non può essere trascurata senza compromettere l’essenza e lo spirito stesso della parola.

Le parole, quelle importanti, dovrebbero sempre essere seguite da un secondo di silenzio. Per onorarle e per lasciare che il loro significato cali dentro di noi, consapevoli che non sempre il cammino verso la loro comprensione è semplice e diretto. Al contrario, la meta è spesso un orizzonte che cambia ogni volta che ci avviciniamo, immersi nel fluttuare dei nostri pensieri e nella profondità delle nostre meditazioni.

Riflettere sulle parole ci spinge ad andare oltre, a cercare, a scoprire, proseguendo ostinati anche quando la mappa è sbiadita e il percorso sembra non finire mai. È proprio in questo movimento perpetuo che risiede la loro bellezza: ogni parola è una tappa personale lungo il cammino della comprensione. Un piccolo tassello che ci avvicina al mistero dell’altro e, soprattutto, alla verità che si nasconde nel nostro profondo, portando con sé il passato e costruendo il futuro. Perché le parole non sono mai completamente nostre, sono la preziosa eredità di chi ci ha parlato prima, delle storie che ci hanno raccontato, dei sogni che abbiamo preso in prestito. In questo scambio infinito, le parole diventano noi stessi, i riflessi di ciò che abbiamo vissuto, sperato, temuto o gioito. Se dal gelido punto di vista neuroscientifico, ogni termine attiva aree specifiche del cervello, innescando reazioni chimiche e connessioni neuronali che influenzano il nostro comportamento e il nostro modo di percepire la realtà, da quello caldo delle emozioni le parole ci collegano tanto agli altri quanto alla nostra stessa anima. Possono risvegliare ricordi, indurre speranze, indicare percorsi, lenire sofferenze o infliggere dolore. Ogni parola porta con sé significati capaci di suscitare risonanze intime e profonde.

Ma non basta ascoltarle per capire. E non è nemmeno sufficiente riflettere: bisogna scrutare tra le pieghe del loro suono, cercare nei silenzi che accompagnano il loro ritmo, nei vuoti tra le frasi.

Io ci ho provato, scegliendo venti parole che mi hanno sempre emozionato profondamente e che, per ragioni diverse e talvolta inaspettate, hanno accompagnato il mio cammino. E ho voluto raccontarle, in una sorta di dialogo immaginario.

Dialogo, già, un altro termine straordinario. Se lo pronunciamo, evoca immediatamente l'idea di uno scambio verbale tra due o più persone, di discussione e confronto. Ma non è così, la sua ricchezza etimologica e filosofica va ben oltre questa semplice definizione. Dialogo deriva dal greco antico diàlogos, che è composto da due elementi: dià, che significa "attraverso" o "tra", e lógos, cioè, "parola" o "discorso", quindi una sorta di conversazione, di contradditorio fra diversi soggetti attraverso l’uso delle parole. Ma dià lo si può anche tradurre come "fluire" e logos può indicare "significato" o "pensiero", e allora il dialogo si trasforma in un fluire di pensieri e significati. Non più uno scambio di opinioni, ma una ricerca della verità, un metodo che implica l'interrogarsi continuo, la sospensione del giudizio e la messa in discussione di certezze apparentemente incontestabili. Un processo attivo di ricerca, un modo per portare alla luce le proprie idee e convinzioni, per metterle in dubbio e cercare di scoprire una propria personalissima visione, scavando dentro a ciò che è nascosto o non completamente consapevole.

Le venti parole sono arrivate una dopo l’altra, in ordine casuale e senza alcuna apparentemente ragione, eppure, quasi per magia, hanno creato una sequenza logica, come seguissero un pensiero insondabile ma, a suo modo, perfettamente razionale.

Ma la magia più grande è stata rendere questo dialogo ancora più intimo e vero, condividendolo con un immaginario interlocutore che ora sei tu, Lettore.

Ecco, ora sai per chi l’ho scritto.
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